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IL RESTO DEL CARLINO

Gli avvocati a confronto «Processi, ultima spiaggia»
RIMINI - LE MISURE alternative al processo, con le proposte degli avvocati, la rappresentanza politica con l'interlocuzione con la magistratura, la richiesta di legittimo impedimento delle avvocate in maternità e la discussione sull'equo compenso. Sono questi i temi che verranno dibattuti del 32° congresso nazionale forense, che si terrà a Rimini dal 6 all'8 ottobre. Il congresso è promosso dal consiglio nazionale forense e organizzato dall'Oua, l'organismo di rappresentanza politica dell'avvocatura. Per la prima volta al centro del congresso ci sarà la 'Giustizia senza processo'. «Si parlerà delle misure alternative al processo civile, strategiche per la salvaguardia della giurisdizione nel nostro Paese - spiega il vicepresidente del Cnf, Giuseppe Picchioni -, perché solo facendo funzionare al meglio tali misure si riuscirà a salvaguardare il diritto del cittadino ad accedere al giudice quando necessario e a garantire qualità alle sentenze». L'avvocatura proporrà al ministro della Giustizia, Andrea Orlando, che sarà presente a Rimini sabato mattina, misure per potenziare ed estendere la mediazione civile e l'arbitrato. 
«Si tratta di forme alternative di risoluzione delle controversie - dice la presidente dell'Oua, Mirella Casiello - con le soluzioni più convenienti per cittadini e imprese». «Sul piano penale, chiederemo - dice Giovanna Ollà, presidente dell'ordine degli avvocati di Rimini, che quest'anno organizza l'appuntamento - di non rimaneggiare le regole del processo e di non sacrificare gli spazi difensivi con la revisione della prescrizione». 
A Rimini, Cassa Forense presenterà il primo bilancio sociale, con le misure di welfare attivo. Nella giornata di apertura, verrà consegnato il premio dell'Oua dedicato a Lorenzo Claris Appiani, il giovane avvocato ucciso nel palazzo di giustizia di Milano. Sarà presente una delegazione di avvocati turchi sfuggiti alla repressione post golpe e una rappresentanza degli avvocati tunisini insigniti del premio Nobel per la pace. La serata finale del congresso si terrà nella comunità di San Patrignano.
IL SOLE 24 ORE

A Rimini dal 6 all’8 ottobre. Al voto una mozione per superare l’Oua

Avvocati a congresso su Adr e rappresentanza
Roma. Gli avvocati provano ancora a cambiare la rappresentanza. Al 33° Congresso dell’avvocatura, che si terrà a Rimini dal 6 all’8 ottobre, sarà presentata una mozione, predisposta dall’Assemblea degli ordini, per modificare lo statuto congressuale e quello dell’Organismo unitario dell’avvocatura, con lo scopo di mandare in “soffitta” quest’ultimo e fare un congresso con poco meno della metà dei delegati (da 929 a 500) e una forte rappresentanza degli Ordini. Il via libera alla modifica richiede una maggioranza qualificata, il 50% più uno dei delegati: un’impresa già tentata in passato senza successo. 
Il presidente dell’Oua, Mirella Casiello, nel corso di una conferenza stampa che si è tenuta ieri a Roma, fa notare che il vero problema è la disaffezione della “base”. «Ci occupiamo di cambiare i modelli di vertice - denuncia Casiello - ma solo 35mila avvocati, sugli oltre 237mila aventi diritto hanno scelto chi andrà al Congresso: è evidente che c’è un problema di scarsa partecipazione della base». È invece una novità il tema al quale è dedicato il congresso, quello delle misure alternative alla giurisdizione, come si evince dal “titolo” «Giustizia senza processo? il ruolo dell’avvocatura». 

«Al centro del dibattito - annuncia Andrea Pasqualin, componente del Consiglio nazionale forense - ci sarà tutto ciò che si pone prima e al di fuori del processo. La proposta sarà quella di estendere il sistema della mediazione e adeguare la negoziazione assistita per evitare gli inconvenienti finora rilevati».

Rimini sarà anche la sede in cui Cassa forense presenterà il bilancio sociale. «Al di là dei numeri - sottolinea il vice presidente Valter Militi - è importante sottolineare il ruolo di Cassa forense non più solo di previdenza passiva ma di motore della professione. Sono ormai entrati nella fase operativa molti progetti - conclude Militi - dal prestito d’onore agli under 35, ai bandi di assistenza per familiari e avvocati non autosufficienti». Patrizia Maciocchi
ITALIA OGGI
A Rimini il XXXIII congresso nazionale forense

Avvocatura al confronto su competenze e rappresentanza

 Una nuova figura dell'avvocato con una funzione più sociale che nel ramo civile risponda alla tutela dei diritti del cittadino «fuori dal processo» mentre in ambito penale garantisca maggiori competenze e qualificazione nella difesa d'ufficio. E al centro la riscrittura della rappresentanza politica dell'avvocatura. Sono queste le sfide oggetto del confronto che avrà luogo nel corso del XXXIII Congresso nazionale forense dal titolo «Giustizia senza processo? La funzione dell'Avvocatura», in programma dal 6 all'8 ottobre a Rimini, i cui contenuti sono stati presentati ieri a Roma e al quale parteciperà anche il ministro della giustizia Andrea Orlando. «Con questo congresso vogliamo cogliere l'occasione per riaffermare il ruolo dell'avvocatura e rilanciare una funzione sociale, stimolando una riflessione sul futuro e sulle risposte che possiamo dare al cittadino», ha spiegato Giovanna Ollà, presidente dell'Ordine degli Avvocati di Rimini illustrando i dettagli del programma del congresso, «serve un diverso modo culturale di intendere l'avvocato che deve difendere e tutelare i diritti sempre più fuori dalle aule di giustizia civile ed essere sempre più competente nella difesa d'ufficio penale. Riproponiamo poi il tema della rappresentanza politica dell'avvocatura con un importante dibattito sia a livello istituzionale sia associativo e con una proposta di modifica strutturata che preveda anche la partecipazione dei vari consigli dell'Ordine». 
La debolezza della rappresentanza è stata messa in luce, poi, da Mirella Casiello, presidente dell'Organismo unitario dell'avvocatura che ha sottolineato come su 240 mila avvocati in Italia solo 35 mila partecipino alle elezione dei delegati. «Vogliamo spingere i nostri colleghi ad interessarsi alla rappresentanza e per farlo vogliamo capire cosa vogliono veramente», ha precisato la Casiello. «Un primo passo in tale direzione è stato fatto in commissione giustizia del senato dove l'Oua ha presentato un documento per il ripensamento del sistema elettorale dei Consigli dell'ordine, lasciando agli avvocati la libertà di scegliere i proprio consiglieri attraverso la via maggioritaria». La Casiello si è poi soffermata sulla necessità di trovare forme alternative di risoluzione delle controversie più convenienti per i cittadini a metà tra mediazione e negoziazione assistita, rimarcando di voler chiedere a ministro Orlando il riconoscimento del legittimo impedimento e dell'equo compenso per gli avvocati. 
Aria di cambiamento anche per la Cassa forense che, come evidenziato dal vicepresidente Valter Militi «sta cercando di cambiare la propria mission con nuove e diverse politiche previdenziali e assistenziali nei confronti degli avvocati. Il Congresso sarà un momento fondamentale per lo scambio di idee e per trovare soluzioni il più possibile condivise». Una mediazione più funzionale, la possibilità di ricorrere all'arbitrato amministrato e la prospettiva di spostare altre materie su tavoli non giudiziali sono, invece, alcuni dei cambiamenti fondamentali di cui la categoria ha bisogno secondo Andrea Pasqualin, consigliere del Cnf. Mentre per Giuseppe Picchioni, vicepresidente del Consiglio nazionale «solo facendo funzionare al meglio le misure alternative al processo civile si riuscirà a salvaguardare al meglio i diritti dei cittadini. Nel penale invece è sempre più importante evitare la spettacolarizzazione mediatica e ribadire l'importanza della difesa nel processo». Giusy Pascucci  

MONDOPROFESSIONISTI

Rimini pronta a ospitare il XXXIII Congresso Nazionale Forense

Presentata Roma l'assise degli avvocati "Giustizia senza processo? La funzione dell'Avvocatura"

929 delegati votanti (uomini: 602 donne: 327) 122 Delegati sotto i 40 anni. Sono questi i numeri dell’Assise che si apre tra qualche giorno a Rimini e che si occuperà ancora una volta di rappresentanza, dopo quasi 20 anni (!) di polemiche e tentativi di delegittimazione dell'Organismo Unitario dell'Avvocatura e dello stesso Congresso, in un clima di scarsa informazione e dialogo con la maggioranza degli avvocati. L'auspicio è che a Rimini non si cerchi di imporre proposte calate dall'alto e discusse tra pochi. 
L'Oua trova che la proposta dell’Agorà, una sorta assemblea di presidenti di ordini, non prevista dalla legge, di ridurre a 500 i delegati congressuali, a fronte di una platea di 240 mila iscritti, sia francamente discutibile. In primis per il metodo: temi del genere avrebbero bisogno, in ogni foro, di un preventivo confronto aperto a tutti i colleghi, non di una decisione presa solo in sede di Consiglio o solo dal Presidente.  Nel merito è inaccettabile che si programmi una riduzione così drastica del numero dei Delegati congressuali, adducendo la necessità di contenere i costi. Basterebbe riorganizzare le spese e tagliare gli sprechi e l'elenco sarebbe lungo. Sul piatto il rischio di mettere di fatto un bavaglio a tutte le anime dell’avvocatura, i più giovani, quelli più svantaggiati economicamente, e relegare ancora più ai margini i fori meno grandi, già travolti dai disagi della geografia giudiziaria". Il tema della manifestazione è originale: “Giustizia senza processo? La funzione dell’Avvocatura”. 
È prevista sabato 8 ottobre la partecipazione del Ministro della Giustizia, Andrea Orlando.  All'incontro con i giornalisti hanno partecipato: Giuseppe Picchioni, vice presidente del Consiglio Nazionale Forense, Mirella Casiello, presidente dell'Organismo Unitario dell’Avvocatura, Valter Militi, vice presidente della Cassa Forense, Giovanna Ollà, presidente dell'Ordine degli Avvocati di Rimini, Andrea Pasqualin, consigliere Cnf, Pietro Faranda, vice presidente Oua (di seguito i numeri del Congresso e le dichiarazioni dei vertici. In allegato il Programma dei lavori). Sono stati anticipati i temi del Congresso: il ruolo dell’Avvocato nelle nuove misure extragiudiziali, la modernizzazione e gli interventi legislativi sul processo civile e penale, la difesa di ufficio, le questioni relative alla previdenza e all'assistenza ma anche quelle legate alla rappresentanza dell’Avvocatura. 

Le dichiarazioni dei vertici dell'avvocatura Giuseppe Picchioni, vice presidente del consiglio nazionale forense Il tema centrale del congresso, ovvero le misure alternative al processo civile, è assolutamente strategico per la salvaguardia della giurisdizione nel nostro Paese. Solo facendo funzionare al meglio tali misure si riuscirà a salvaguardare il diritto del cittadino ad accedere al giudice quando necessario, e a garantire qualità alle sentenze. Peraltro questi strumenti, garantiti dalla professionalità degli avvocati, devono allontanare dal Legislatore la tentazione di disseminare di "tagliole" il processo: ciò comporterebbe solamente una compressione del diritto di difesa riconosciuto al cittadino dalla nostra Costituzione. Importante anche il tema del processo penale divenuto oggetto di pericolosa spettacolarizzazione mediatica che verrà trattato nella tavola rotonda dell'otto mattina".

Mirella Casiello, Presidente Organismo Unitario Avvocatura: "Ispirati dal celebre motto Kennediano, gli Avvocati si chiedono cosa possono fare per il Paese: vogliono riappropriarsi della funzione di jus dicere e mettere a disposizione del sistema-Giustizia la propria competenza per renderla più efficiente, e per dare impulso all’economia italiana e ampliare le opportunità di lavoro della categoria, senza mortificare i diritti. E’ la prima volta che un congresso affrontata in questo modo il tema della giurisdizione, e dell'extragiudiziale, tocca all’Avvocatura modificare radicalmente il proprio atteggiamento e cercare attraverso forme alternative di risoluzione della controversia, le soluzioni più convenienti per i cittadini e chiaramente per le imprese, soprattutto le medio-piccole.  

Nunzio Luciano, Presidente Cassa Forense: "Cassa Forense è alle prese con un cambiamento significativo delle politiche previdenziali e di assistenza nei confronti degli avvocati. A Rimini presenteremo il primo Bilancio Sociale, strumento moderno ed efficace, attraverso il quale i nostri iscritti potranno conoscere da vicino quanto stiamo facendo per loro. Sarà un'occasione per illustrare le misure di welfare attivo, anche in chiave futura, le strategie di investimento nell'economia reale, le iniziative per implementare le opportunità di protagonismo sociale dell'avvocatura, nell'interesse della categoria e della collettività". 

Giovanna Ollà, Presidente Consiglio Ordine Di Rimini: "Due sfide: dare un nuovo volto alla rappresentanza politica che restituisca all'Avvocatura la capacità di una interlocuzione forte con la magistratura, il Governo e il Parlamento; ma rilanciare il nuovo ruolo dell'Avvocato nella Giustizia fuori dal processo, per una diversa immagine della tutela dei diritti, per un professionista che sappia essere espressione della funzione sociale dell'Avvocatura, forte della consapevolezza di essere soggetto insostituibile della giurisdizione".

 

IL SOLE 24 ORE
Congresso aiga
Equità fiscale nelle mozioni finali
Rappresentanza, previdenza, specializzazioni, accesso alle magistrature superiori, esami di abilitazione, elettorato passivo elezioni Cnf, equità fiscale e Adr. Questi i temi delle mozioni conclusive del Congresso nazionale straordinario dell’Associazione Italiana Giovani Avvocati, attorno ai quali ruoterà la linea politica dell’Aiga per i prossimi 12 mesi. 
Il presidente Michele Vaira e la sua giunta si sono impegnati a richiedere, tra l’altro, il sostegno delle disposizioni contenute nel testo del Jobs Act dedicate ai lavoratori autonomi, che prevede vantaggi fiscali per i liberi professionisti. 

GAZZETTA DEL SUD

«Stoppare il decreto che riduce l'organico»

I legali annunciano anche la mobilitazione generale per il prossimo 3 ottobre
Dura nota di denuncia dell'Ordine degli avvocati contro il decreto di modifica dell'organico. Il 3 ottobre mobilitazione generale. «Viene finalmente reso palese che il nostro Paese si articola politicamente e amministrativamente in due diversi Stati: uno economicamente più evoluto, al quale vanno riservati i privilegi di una giurisdizione efficiente e veloce. 
L' altro socialmente ed economicamente arretrato la cui condizione di diseredato deve essere ancora più aggravata». È il contenuto di una delibera adottata ieri del Consiglio dell 'Ordine degli avvocati di Messina indirizzata al ministero della Giustizia e, per conoscenza, al Consiglio Nazionale Forense, al Csm, ai capi degli Uffici giudiziari dei distretti di Messina e alla Città metropolitana di Messina. 
Un atto durissimo contro il decreto (già inoltrato al Csm per l'acquisizione del parere) per la modifica dell'organico dei magistrati in servizio negli uffici giudiziari e requirenti di primo grado che prevede, per il Tribunale di Messina, la riduzione di due unità nella pianta organica del settore giudicante. «Non chiediamo privilegi - dichiara il presidente Vincenzo Ciraolo -, ma assistiamo attoniti a un piano di riorganizzazione che ignora le esigenze del territorio e, soprattutto si fonda su parametri palesemente errati». 
Nella delibera si evidenzia infatti come il Ministero abbia utilizzato, per redigere il progetto di legge, dati statistici difformi rispetto a quelli che descrivono la realtà dell'ufficio giudicante civile. «Il divario è così marcato - si legge - da inficiare l ' attendibilità delle premesse scientifiche sulle quali si dovrebbe sostenere il progetto annunciato». 
Non solo. «Nonostante le nostre segnalazioni sulla situazione di svantaggio competitivo rispetto agli uffici giudiziari più vicini e le relazioni degli ispettori ministeriali che hanno esplicitato come la pianta organica dei magistrati fosse del tutto inadeguata rispetto alla consistenza numerica e al peso specifico degli affari trattati - commenta Ciraolo - , arriva questa doccia fredda che ci dà le dimensioni di un piano preciso volto a far viaggiare questa nostra Italia a due velocità anche nel settore della giustizia». A essere contestata nella delibera del Consiglio è non solo la discrepanza in termini numerici ma anche il fatto che il Ministero abbia predisposto il Piano senza tenere conto della tipologia dei processi trattati a Messina, soprattutto per quanto riguarda il contenzioso penale: associazione mafiosa e grande criminalità, malaffare politico. Annunciata per il 3 ottobre la mobilitazione generale. 
AGI

Processo penale, tensione in maggioranza slitta riforma
Roma - No a nuove tensioni con le toghe, ma sulla riforma del processo penale restano tensioni all'interno della stessa maggioranza di governo. E proprio per prudenza la maggioranza decide, con il voto dell'aula del Senato, di rinviare il voto di palazzo Madama, mettendo all'ordine del giorno il ddl sul cinema come primo punto da esaminare. Complici i numeri risicati del governo al Senato. Di buon mattino, con l'intervista ancora fresca in cui Andrea Orlando paventa la fiducia, basandosi, riconosce lo stesso presidente del Consiglio, su "cose di buon senso, visto che tutti sappiamo che il governo rischia sempre al Senato", Matteo Renzi esclude "tendenzialmente" la fiducia sul pacchetto giustizia in discussione al Senato, perche' si tratterebbe, in sostanza, di un atto ostile nei confronti dell'Anm.

"La questione - spiega - e' semplice: abbiamo fatto regole che considero buone ma mettere fiducia su una questione per cui il capo dei giudici, il dottor Davigo, che ha detto anche cose pesanti su di me ma che ho il dovere di ascoltare, perche' avra' le sue motivazioni, dice che sono dannose e inutili, allora la fiducia su atti per la giustizia che i giudici dicono dannosi prima metterla ci penso due o tre volte". Dunque, sintetizza Renzi, "si va in Aula e li' si vedra'" mentre il ricorso alla fiducia "e' tendenzialmente escluso". Angelino Alfano non vede le stesse criticita' "Pensiamo che la fiducia non faccia correre particolari rischi. E' evidente che se dovesse essere snaturato a scrutinio segreto il senso di questa normativa in fase di approvazione, noi il voto finale non potremmo darlo". "Avevamo chiesto di mettere la fiducia - ricorda ancora il leader Ncd - ma la valutazione ultima di opportunita' compete al presidente del Consiglio. Su certi argomenti il voto segreto in aula puo' rappresentare una tentazione troppo forte per segmenti giustizialisti: dentro questo provvedimento ci sono elementi come la riforma delle intercettazioni e la nostra preoccupazione e' che a voto segreto si possano realizzare intese tra giustizialisti dei 5 stelle e giustizialisti interni ad alcuni settori del Pd". (AGI) 

LA REPUBBLICA

Il premier teme di cadere al Senato sulla fiducia alla legge che regola intercettazioni e prescrizione. Ecco perché tutto può slittare a dopo il voto 
Divisioni e imboscate la riforma della giustizia rischia il binario morto 

ROMA. Renzi contro Orlando. Orlando contro Renzi. Il primo teme che il governo cada sulla giustizia. Il secondo vuole salvare la sua riforma del processo penale. La prossima settimana, se vince la linea Renzi, il ddl che 
cambia le regole della prescrizione e delle intercettazioni potrebbe 
finire sul binario morto, congelato in attesa che si voti per il referendum. Se ne potrebbe addirittura parlare con l`anno nuovo. All`opposto, se la 
spunta il ministro della Giustizia, il testo passa con la fiducia, cui sta lavorando freneticamente il capogruppo del Pd al Senato Luigi Zanda. Tutti i senatori in missione richiamati indietro, conti sul pallottoliere, che 
danno la maggioranza al sicuro con 170 voti contro i 148 degli oppositori. 
REFERENDUM A RISCHIO 
Da oltre 700 giorni, prima alla Camera e poi al Senato, la riforma penale attende il via libera. L`Anm di Pier Camillo Davigo la considera «inutile e dannosa». Orlando la ritiene «un buon compromesso». Ma il premier 
Matteo Renzi la vede adesso come una mina vagante sul destino del referendum. Per questo, gelando il Guardasigilli, ieri ha frenato le pressioni sulla fiducia con la staffilata «non la metto contro Davigo». Battuta che 
in via Arenula viene giudicata «soltanto un alibi». 

RENZI CONTRO ORLANDO 
Il Guardasigilli lo nega, ma il braccio di ferro col premier sulla fiducia va avanti da giorni. Il ministro la vede così: «Non è necessario metterla subito. Cominciamo a votare, incassiamo i primi articoli. Dimostriamo che la maggioranza è con noi. Poi, seminai, mettiamo la fiducia». Tant`è che, durante il consiglio dei ministri di martedì sera, ottiene l`autorizzazione. È 
convinto che sia utile approvarla prima del referendum, perché «contiene dei punti di forza, come l`aumento della prescrizione». 

La sua corrente, i Giovani turchi, lo sostiene, e preme per il voto. 

IL REBUS DELLA FIDUCIA 
Renzi, all`opposto, vede solo danni dalla riforma. Sia che la si voti senza la fiducia, perché come gli hanno spiegato i suoi la maggioranza rischia di andare più volte sotto al Senato per via dei quasi 200 voti segreti, 
sia che si metta la fiducia. La seconda ipotesi è ben peggiore della prima, perché i numeri sono molto «risicati», come ammette lo stesso Orlando, e perché risulta determinante il voto di Ala, il gruppo di Verdini. 
Se Ala vota, Renzi acquista nemici contro il referendum, se non vota e il governo cade, comunque Ala risulta determinante per la sopravvivenza del 
governo e costretto a salire sul Colle. Ma Renzi ha contro il partito della fiducia, Orlando perché vuole la "sua" riforma; il ministro dell`Interno Angelino Alfano che ha paura di un voto il libertà. La formula della prescrizione sarebbe più drastica, un`ipotesi che potrebbe dissolvere 
il suo gruppo al Senato. 

TOGHE IN ALLARME 
I magistrati sono in allarme, non solo sul ddl, ma anche sull`età pensionabile e sulla mancanza di cancellieri. Sabato si riuniscono nel palazzaccio 
di piazza Cavour, pronti ad attaccare il governo su tutto. Orlando tenta l`ennesima mediazione e nelle prossime ore incontra Davigo, ma gli spazi per 
cambiare il ddl al Senato sono strettissimi. Perché se cambia gli alfaniani non lo votano, quindi la partita è chiusa. 

IL NODO PESCRIZIONE 
Ben 40 articoli, prescrizione (sospesa dopo il primo grado, 36 mesi di bonus tra Appello e Cassazione, aumentata della metà per i reati di corruzione), 
intercettazioni (stretta sulle telefonate necessarie da mettere nei provvedimenti dei magistrati e quindi rendere pubbliche), uso dei captatori Trojan horse (solo per reati gravi) , spada di Damocle sui pm che avranno 
solo tre mesi, dopo la chiusura delle indagini, per decidere le contestazioni pena l`avocazione. Ma anche pene più dure per furti e scippi. E più severe 
per il voto di scambio con la mafia. 

LA SOLUZIONE CASSON 
Su ogni punto le contestazioni dell`Anm, ma anche della sinistra del Pd. A partire dalla prescrizione, dove il relatore Felice Casson ha proposto il brusco 
stop dopo il primo grado. È proprio la soluzione che piace ai magistrati. Piace anche al presidente del Senato Piero Grasso che l`aveva messa nel suo ddl. La voterebbe anche M5S. Ma non la voterebbero mai gli alfaniani che, con il ministro Enrico Costa, considerano l`aumento ad hoc per la corruzione un`evidente esagerazione. Lo sa bene Orlando che ha lavorato per il compromesso. E che, senza fiducia, rischia di vedere il suo ddl sul binario morto. Liana Milella
IL MESSAGGERO
Giustizia, è rinvio 
Renzi: no alla fiducia. Numeri a rischio 
Senato, la riforma su prescrizione e intercettazioni potrebbe finire 
su un binario morto. C`è tensione con Orlando, i dubbi di Ncd e Ala 

IL CASO 

ROMA I ministri Alfano e Orlando ancora auspicano che la settimana 
prossima si ponga la fiducia, autorizzata due giorni fa dal Cdm, sulla riforma 
del processo penale. Ma Renzi no. E` contrario. Adduce pubblicamente motivi legati ai contrasti sorti con il presidente Anm Davigo: «Dice - ha osservato il premier - che sono provvedimenti inutili e io ho il dovere 
di ascoltare», prima di ricorrere alla blindatura «su atti per la giustizia 
che i giudici dicono dannosi ci penso due o tre volte». 
Ma un`altra spiegazione il presidente del Consiglio l`ha fornita ai fedelissimi: 
«Questo testo non mi convince. Non possiamo mica cadere ora? Io non mi fido affatto di restare aggrappato alla minoranza del partito». I renziani calcano la mano, «Orlando - viene spiegato - si è spinto oltre, da giorni si muove da solo, la sua linea non è concordata con quella del premier». 
I DUE FRONTI DEM 

Da qui la frenata. Anche se è lo stesso responsabile della Giustizia ad 
aver evidenziato i rischi di utilizzare lo strumento della fiducia perché «il 
governo può cadere sul serio». «La verità - riferisce un esponente dei 
Giovani turchi - è che il premier non vuole metterci la faccia su questo provvedimento». La riforma contiene norme sulla prescrizione e sulle intercettazioni: misure contestate anche all`interno del Pd dove da settimane va avanti lo scontro tra il fronte garantista che considera la riforma troppo vantaggiosa per i magistrati e l`ala giustizialista. «Se Renzi vuole aprire ai desiderata di Davigo, perché ha fatto ritirare gli emendamenti Lumia che andavano in quella direzione? Perché è contro la linea di Casson?», si interroga chi vorrebbe che il ddl vedesse al più presto la luce. Ed invece dopo 
lo stop del premier ieri il gruppo dem al Senato ha avanzato la richiesta 
- accettata dalla Capigruppo - di un`inversione dei lavori nell`Aula di 
palazzo Madama. Martedì prossimo si voterà il ddl cinema, ma a questo 
punto pare difficile che ci sia un`accelerazione sul processo penale. Il 
calendario da qui a dicembre è affollato. 
Il rebus, quindi, non è stato sciolto, ma non si esclude affatto la pista del binario morto. Ovvero rimandare il testo in Commissione o procedere per via ordinaria e al primo incidente parlamentare prevedere l`alt definitivo. 
Il problema sono i numeri. Alfano anche nel Cdm di due giorni fa ha assicurato la compattezza del suo gruppo. «Ma - ha spiegato ieri - è evi- 
dente che se dovesse essere snaturato a scrutinio segreto il senso di questa 
normativa in fase di approvazione, noi il voto finale non potremmo darlo». «Avevamo chiesto di mettere la fiducia - ha ricordato - ma la valutazione 
ultima di opportunità compete al presidente del Consiglio. 
Su certi argomenti il voto segreto in Aula può rappresentare una tentazione 
troppo forte per segmenti giustizialisti: dentro questo provvedimento 
ci sono elementi come la riforma delle intercettazioni e la nostra preoccupazione è che a voto segreto si possano realizzare intese tra giustizialisti dei 5Stelle e giustizialisti interni ad alcuni settori del Pd». Allo stato il partito del Sì e quello del No al provvedimento si equivalgono. 
Pd insieme ad Ap arriva a quota 142. Ma in molti hanno fatto sapere che potrebbero non votare, soprattutto in Ncd. L`asticella dei contrari ad un`eventuale fiducia toccherebbe più o meno la stessa cifra. Sommando i 10 di Cor, i 42 di FI, i 14 di Gal, i 12 della Lega, gli 8 di Sel, i 35 del M5S e i 18 di Ala. I verdiniani infatti da tempo hanno fatto sapere che sull`allungamento dei tempi di prescrizione non ci stanno e già esultano, considerando le perplessità dei renziani, oltre che quelle degli altri centristi. Il convincimento nella maggioranza è che prima del referendum non si tenterà alcuna prova 
di forza. Emilio Pucci
LIBERO

LA CAMPAGNA La macchina per il voto del 4 dicembre è già in moto. Il collaboratore americano del consulente di Obama preparerà i militanti al «porta a porta» 
Renzi rinvia la riforma «Non mi metto contro i magistrati» 
L`esame del nuovo codice penale slitta alla prossima settimana e il premier esclude la fiducia: teme l`asse grillini-minoranza dem a poche settimane dal referendum 



La riforma del codice penale, all`esame del Senato, slitta alla prossima settimana. E forse tornerà in commissione per rimanerci fino a dopo il referendum. Ma quel che più conta è che, come ha detto ieri Matteo Renzi a Rtl, è «tendenzialmente escluso» il ricorso alla fiducia. Due mosse - il rinvio e l`intenzione di non ricorrere alla fiducia - che sembrano un`inusuale, per il premier, mano tesa ai magistrati. Lettura che lui stesso suggerisce, quando spiega che «prima di mettere la fiducia» su misure che «il capo dei giudici, 
il dottor Davigo», ha definito «dannose e inutili, ci penso due o tre volte». 
Il vero problema è che il compromesso raggiunto non piace a centristi, ai verdiniani e persino a molti renziani, per i quali è troppo sbilanciato a 
favore delle toghe (allunga i tempi della prescrizione). Ma non piace nemmeno ai "giustizialisti" del Pd, che non condividono la stretta sulle intercettazioni. Motivo per cui proprio il ministro Andrea Orlando, 
ieri sul Corriere della Sera, parlava di «numeri risicati» e, invece, apriva alla fiducia. Strumento che il consiglio dei ministri di martedì ha autorizzato. 
Ma Renzi non vuole utilizzarlo. Per due ragioni. La prima è che teme un trappolone. Cioè che la sinistra Pd, in accordo con i grillini, provi a 
far cadere il governo o a «tenerlo in ostaggio». Se accadesse e pergiunta a poche settimane dal referendum costituzionale, sarebbe un pasticcio. La 
seconda è più di immagine: mettere la fiducia su una materia delicata come la giustizia proprio in piena campagna referendaria, con i comitati del 
no che lo accusano di aver fatto una riforma costituzionale 
poco democratica, non sarebbe il massimo. Solo che senza la fiducia, il testo rischia perché ci sono almeno 170 voti segreti. Ma è il male minore: se il governo andrà sotto su un emendamento, la riforma torna in commissione e se ne riparla dopo il referendum. Renzi ora vuole concentrarsi sul referendum. La macchina organizzativa` si è messa in moto. I manifesti cominciano a vedersi e a giorni partiranno gli spot televisivi. Ma si punta 
molto anche sul tradizionale "porta a porta": Jim Messina, il consulente di Obama arruolato da Renzi, ha spiegato che può motivare ben i115% dell`elettorato, di cui tra i13 e il 6% con un cambio di orientamento. 
Ma per farlo occorrono persone istruite a dovere. Per questo domani David Hunter, il braccio destro di Messina rimasto fisso a Roma, farà un seminario 
a Firenze per formare i primi volontari. E la formula sarà replicata in tutta Italia. Cosa in ogni caso non facile, perché, si ammette tra i dem, 
manca la «macchina del partito». L`altro lavoro sottotraccia è quello sulle associazioni di categoria. «Dobbiamo raggiungere le persone dove lavorano», 
si spiega. Per questo si cerca di organizzare incontri con avvocati, notai, medici. E via per ogni professione. Non a caso oggi Renzi, prima di andare 
in serata all`Obihall di Firenze, interverrà alla «Giornata nazionale dell`extravergine italiano» della Coldiretti. ELISA CALESSI
ITALIA OGGI
Si andrà in aula e poi si vedrà, dice Renzi sulla riforma che è all'esame del senato

Processo penale, tutto rinviato

Esclusa la fiducia dopo una settimana di stand by

Materia troppo «divisiva», tanti i distinguo all'interno dei gruppi parlamentari di maggioranza Pd e Ncd; e poi la bocciatura di Pier Camillo Davigo, presidente dell'Associazione nazionale magistrati. Ce n'è abbastanza, secondo il premier Matteo Renzi, che ieri ha dichiarato di essere «tendenzialmente» per escludere la fiducia (pur autorizzata dal consiglio dei ministri in notturna del 27 settembre) sulla riforma del processo penale all'esame del senato. Con buona pace del ministro della giustizia Andrea Orlando che era riuscito faticosamente a ottenere il via libera della commissione su un testo che considera «equilibrato» e innovativo su questioni importanti. 
Ieri l'aula di palazzo Madama, tenuta in sostanziale stand by per una settimana in attesa di capire gli intendimenti del governo, alla luce dei fatti ha votato l'inversione dell'ordine del giorno (chiesta dal Pd) anteponendo al provvedimento la riforma del cinema. Se ne riparlerà martedì.

Il pallottoliere dei voti in senato preoccupa qualunque sia l'opzione parlamentare prescelta: la fiducia su un maxi emendamento; la fiducia sui singoli articoli ove necessario (prescrizione, intercettazioni, rapporto politica mafia); l'esame per via ordinaria con le 170 votazioni segrete. «Abbiamo fatto delle regole che secondo me sono buone, ma ci penso due volta a mettere la fiducia su atti in materia di giustizia che dovrebbero aiutare i magistrati e che però Davigo definisce dannosi e ingiusti», ha detto ieri mattina Renzi. «Si andrà in aula e poi si vedrà». 

Ma nel pomeriggio gli ha risposto il ministro Angelino Alfano (Ncd): «Il testo così com'è noi lo votiamo. Con la fiducia non c'è nessun rischio: ho fatto un sondaggio nel mio gruppo». Claudia Morelli  

IL MESSAGGERO

L`accidentato percorso della riforma della giustizia 


di Alessandro Campi 


Si sapeva che il voto al Senato sul disegno di legge di modifica del Codice penale e del Codice di procedura penale sarebbe stato accidentato e difficile. 
Questo, visti i numeri ballerini della maggioranza che sostiene il governo e i contrasti esistenti all`interno del Partito democratico. 
Ma quando si è capito che quel voto era divenuto addirittura pericoloso per la vita del governo ci ha pensato lo stesso Matteo Renzi, con una mossa spregiudicata delle sue, a congelare la partita, con l`idea di rimandarla 
a tempi politicamente migliori. Nel timore che nemmeno la fiducia parlamentare fosse sufficiente a far passare il provvedimento, col rischio dunque di vedere gravemente indebolito l`esecutivo alla vigilia del voto 
referendario, il premier si è abilmente trincerato dietro le dure parole di critica rivolte ai contenuti del Ddl dal capo dei magistrati, Pier Camillo Davigo, per sostenere che non si può legiferare contro la volontà di questi 
ultimi sulle questioni che riguardano la Giustizia. 

Potrebbe sembrare un atto di rispetto istituzionale sostenuto 
da una buona dose di buon senso e pragmatismo. In realtà, oltre la paura di andare incontro ad una sconfitta parlamentare e quella, non meno concreta, di vedere l`ala più interventista e militante della magistratura 
schierarsi apertamente contro di lui nella campagna elettorale sulla riforma costituzionale, ci sono ragioni politiche molto serie che hanno probabilmente 
spinto Renzi a questa decisione. 
La prima (ovviamente inconfessabile in questa forma) è che 

il provvedimento che il Senato dovrebbe licenziare non è quella riforma della Giustizia - d`impianto liberale e garantista - che Renzi aveva auspicato e promesso poco dopo il suo insediamento a Palazzo Chigi, con l`idea di farne uno dei pilastri della sua azione riformatrice, e che aveva affidato come missione al ministro Orlando. 

Dal punto di vista di Renzi, dopo due anni nel corso dei quali Orlando sembra essersi arreso alle resistenze corporative dei magistrati sino ad adottare una 
strategia minimalista all`insegna di continui compromessi al ribasso, è come se la montagna avesse prodotto il proverbiale topolino. Non che in questo Ddl 
manchino norme che contrastano con quella cultura del giustizialismo nella quale Renzi, a costo di farsi dare del berlusconiano dai suoi stessi compagni di 
partito, non si è mai riconosciuto. 
Basti pensare, in particolare, a quella che prevede un limite temporale per il pubblico ministero per decidere, una volta concluse le indagini preliminari, 
se archiviare o procedere con l`azione penale. Una misura introdotta con l`obiettivo di limitare la durata dei procedimenti penali e di impedire, come oggi spesso accade, che la prolungata sottoposizione ad un processo penale diventi per l`imputato una sorta di pena anticipata. Altrettanto positive possono anche essere considerate quelle parti del Ddl dedicate al potenziamento degli effetti rieducativi dell`esecuzione penale. 
Ma è evidente che una riforma di sistema della Giustizia così come lo stesso ministro Orlando l`aveva: presentata nei suoi famosi 12 punti nell`agosto 
del 2014 e che tra i suoi obiettivi principali contemplava la riforma del Csm - è un`altra cosa. Il problema è che, a parte le indecisioni di Orlando, Renzi in questo momento storico non ha la forza politica necessaria per impegnarsi 
in uno scontro come quelli che già l`hanno visto protagonista in altri momenti, ad esempio quando si è trattato di misurarsi a muso duro col sindacato ai tempi del Jobs Act. 
Quella forza che potrebbe venirgli da una vittoria netta al prossimo referendum. E proprio in questa scadenza va forse ricercata l`altra ragione politica (nemmeno questa confessabile apertis verbis) che ha spinto 
Renzi a non condividere la fretta con cui il ministro Orlando anche ricorrendo alla fiducia vorrebbe concludere l`iter in Senato del suo pacchetto di riforme. 
Non è un mistero che la minoranza interna del Pd punta sulla vittoria del «no» al referendum per scalzare Renzi dal governo e per sostituirlo, dando vita se necessario ad una nuova maggioranza parlamentare, con un proprio esponente. A Renzi la fretta di Orlando degli ultimi giorni, così come i suoi 
cambi d`opinione sul tema della fiducia (prima l`ha richiesta, poi ha suggerito di votare articolo per articolo), deve essere apparsa per nulla strategica, nell`imminenza di una campagna elettorale dove basta un passo falso - come appunto sarebbe una bocciatura parlamentare del governo 
in materia di giustizia per giocarsi la vittoria al referendum sulla riforma della Costituzione e con essa, probabilmente, un`intera carriera politica. 
La conclusione è che se la riforma della Giustizia (quella vera) può attendere, può attendere - sicuramente dopo il 4 dicembre - anche quella del Codice penale. E per chi abbia ancora a cuore le garanzie costituzionali, 
tutto sommato, non c`è da dolersene.
IL SOLE 24 ORE
Contenzioso. Allo studio del Governo la riforma con l’introduzione di un organismo caratterizzato da terzietà
Mediazione con più garanzie
ROMA. Ridurre il contenzioso tributario in arrivo attraverso la compliance e gli istituti deflattivi. Rafforzamento della mediazione tributaria con più garanzie per i contribuenti, attraverso l’introduzione di un organo decisionale terzo. Andare verso collegi giudicanti composti da magistrati professionisti che, una volta sfoltite le liti in entrata di minor valore, potranno concentrarsi sulle questioni più complicate e anche di più elevato importo economico. Con una novità rilevante: «Fare il giudice a tempo pieno». Sono le linee generali della riforma della giustizia tributaria a cui il Governo potrebbe mettere mano. Ad anticiparle è stato il viceministro all’Economia, Luigi Casero, durante il convegno «Un nuovo rapporto Fisco-Impresa» organizzato ieri a Roma da Afi (Associazione fiscalisti d’impresa) in collaborazione con EY (Ernst & Young). 
«Abbiamo la necessità intervenire sul numero delle cause di contenzioso ed è necessario fare un lavoro preventivo importante», ha spiegato Casero. Per centrare l’obiettivo di ridurre le nuove liti le strade sono due. La prima è quella di fare in modo che non si arrivi alla lite, o meglio non si arrivi neanche all’accertamento grazie al «cambia verso». Quindi la strategia delle lettere preventive che consentono al contribuente di mettersi in regola prima ancora che il Fisco emetta un “atto d’accusa”. La seconda strada è quello di un intervento deflattivo sulle cause di valore più contenuto: «Dovremo trovare una fase arbitrale per le liti minor valore» ha precisato il viceministro, rilanciando l’idea di garantire la terzietà della mediazione tributaria. Finora, infatti, la mediazione è stata gestita direttamente dall’ente impositore. Fino allo scorso anno solo dall’agenzia delle Entrate, da inizio 2016 anche dagli enti territoriali. Nonostante questo limite e la soglia ancora ferma a 20mila euro, l’intervento “estensivo” con la delega fiscale ha prodotto una riduzione del 13,7% nei ricorsi presentati in Ctp nel primo semestre del 2016 rispetto allo stesso periodo dello scorso anno. Un decremento che potrebbe essere ancora più elevata se appunto si alzasse il limite per la mediazione obbligatoria prima della lite, come tra l’altro avevano chiesto le commissioni di Camera e Senato nel formulare i pareri sui decreti attuativi della delega. 
Nel progetto di riforma, dopo lo sfoltimento delle liti in ingresso ci sarebbe un intervento sul collegio giudicante. «Dovremo affrontare il tema della professionalità dei giudici tributari. Tema di cui discuteremo in Parlamento. Occorre mettere dei professionisti a trattare le cause di maggior valore, anche a tempo pieno» è l’ipotesi formulata da Casero. Una questione su cui poi sarà necessario trovare una quadra - e soprattutto le risorse - per sciogliere una volta per tutte l’annoso problema dei compensi dei giudici: oggi, infatti, sono remunerati a sentenza ma in futuro se gli si chiedesse il tempo pieno bisognerebbe “stipendiarli”. Marco Mobili Giovanni Parente
ITALIA OGGI

Il prossimo 11 novembre a Roma le celebrazioni del cinquantenario di Confprofessioni

La giornata dei professionisti

Il futuro delle categorie fra tradizione e innovazione

Una «Giornata nazionale delle professioni» per tracciare il futuro dei professionisti, tra tradizione, identità e innovazione. Sarà questo l'evento clou delle celebrazioni per il cinquantesimo anniversario di Confprofessioni che si svolgerà a Roma il prossimo 11 novembre presso l'Auditorium della Pontificia università lateranense, e che vedrà la partecipazione dei principali rappresentanti delle istituzioni politiche nazionali, regionali ed europee. 

E sempre nell'ambito della Giornata nazionale delle professioni, sabato 12 novembre si terrà in Vaticano il «Giubileo dei professionisti», promosso da Confprofessioni per celebrare l'Anno Santo della Misericordia con l'udienza giubilare di Sua Santità, Papa Francesco.

Il cinquantesimo anniversario della fondazione di Confprofessioni, rappresenta un momento epocale nell'evoluzione del sistema professionale italiano. Da quel lontano 7 novembre 1966, quando un gruppo di professionisti, un po' pionieri e un po' visionari, diedero vita alla prima Confederazione sindacale liberi professionisti (Consilp) è passato mezzo secolo e oggi i professionisti si trovano in bilico tra antichi problemi e moderne soluzioni. «In questi cinquant'anni è cambiato il mondo», afferma il presidente di Confprofessioni, Gaetano Stella. «Abbiamo attraversato cinquant'anni di storia, ma ad ogni passaggio cruciale la nostra confederazione, nonostante gli ostacoli e le avversità che ci hanno sempre accompagnato, ha saputo tracciare la rotta dello sviluppo delle libere professioni». Anche la stessa Confederazione è cambiata profondamente e da movimento sindacale ha saputo conquistare un ruolo di primo piano tra gli attori economici e sociali del paese, fino a diventare parte sociale ai tavoli della contrattazione, riuscendo a portare la voce dei liberi professionisti sui tavoli delle istituzioni e del potere politico. «Se guardo al passato», continua Stella, «mi rendo conto di quanto lavoro resta ancora da fare per dare una visione unitaria alle professioni: un corpo sociale coeso e compatto che sappia andare oltre le specifiche prerogative delle singole categorie». E sarà anche questo uno dei temi portanti della Giornata nazionale delle professioni, senza ovviamente dimenticare le conquiste raggiunte in questi ultimi cinquant'anni nell'ambito del mercato del lavoro, con uno dei contratti collettivi di lavoro tra i più innovativi nell'ambito della contrattazione nazionale; ma anche sul fronte della rappresentanza delle professioni, che ha avuto il suo successo più significativo con il riconoscimento dei fondi europei ai liberi professionisti, come sancito dalla legge di Stabilità 2016. Oggi i professionisti sono una realtà economica riconosciuta a livello europeo come motore dello sviluppo e dell'occupazione, ma il prossimo passo dovrà necessariamente proiettarli verso i nuovi traguardi tracciati dall'innovazione tecnologica e dalla digitalizzazione. Insomma, mantenendo lo spirito pionieristico che ha posto le basi alla nascita del sistema confederale, la prossima sfida sarà il Professionista 4.0. Maggiori informazioni e rischiesta di adesioni possono essere richieste alla segreteria organizzativa di Confprofessioni al numero 06/54220278 oppure all'indirizzo di posta elettronica: segreteria@confprofessioni.eu
ITALIA OGGI
Geometri, laurea triennale professionalizzante e abilitante

Obbligatorio, professionalizzante e abilitante. Queste le caratteristiche principali del percorso di laurea triennale che sarà indispensabile per coloro che avranno intenzione di esercitare la professione di geometra. Novità contenute nella proposta di legge a firma della deputata Simona Malpezzi (Pd) che è stata illustrata ieri alla camera alla presenza del presidente del Consiglio nazionale dei geometri e dei geometri laureati, Maurizio Savoncelli e del presidente dell'ente di previdenza della categoria, Fausto Amadasi (si veda ItaliaOggi di ieri). 
Nel corso dell'incontro è emerso come, al fine di rendere il percorso di laurea anche abilitante, il tirocinio professionale semestrale dovrà essere svolto all'interno dei tre anni. Così facendo, una volta avviato il nuovo iter, l'esame di Stato per l'abilitazione alla professione di geometra sarà gradualmente soppresso con conseguente abbattimento dei costi per lo stato. Soddisfatto della stesura finale del testo, il presidente Savoncelli ad avviso del quale «un percorso di laurea così strutturato contraddistinguerà il geometra nel panorama nazionale delle risorse tecniche professionali a disposizione del mondo economico e della società civile. Il geometra ha rivelato sempre nuove capacità di porsi in modo qualificato nel contesto nazionale e internazionale del mercato del lavoro, il tutto senza trascurare la normativa europea», ha concluso Savoncelli, «il futuro ci impone una formazione universitaria specifica per svolgere la libera professione in ambito transnazionale: è un preciso adempimento richiesto dalla Comunità europea per il 2020».   Beatrice Migliorini  

IL SOLE 24 ORE

Corte europea diritti dell’uomo. Legittimo l’obbligo di riassumere il ragionamento e indicare il principio

Ricorsi in Cassazione con la sintesi
L’obbligo di redigere un paragrafo di sintesi finale con un quesito di diritto nel ricorso in Cassazione, che riassuma il ragionamento seguito e indichi il principio di diritto che si ritiene violato, è conforme alle regole dell’equo processo garantite dall’articolo 6 della Convenzione europea dei diritti dell’uomo. È la Corte di Strasburgo a stabilirlo, con la sentenza depositata il 15 settembre (ricorso 32610/07) con la quale i giudici internazionali hanno respinto un ricorso contro l’Italia. 
La vicenda ha preso il via dal licenziamento di un dirigente di una società informatica, il quale aveva impugnato il provvedimento nei suoi confronti. I giudici, in primo e secondo grado, gli avevano dato torto. Il ricorso in Cassazione era stato dichiarato inammissibile perché non erano stati rispettati i requisiti di forma fissati dall’articolo 366-bis del Codice di procedura civile, ormai abrogato. Di qui la decisione di ricorrere alla Corte europea per i diritti dell’uomo che, però, ha dato torto al ricorrente e ha colto l’occasione per delineare il perimetro d’azione del legislatore nazionale nella previsione di regole processuali interne che possono limitare il diritto di accesso alla giustizia. 
Prima di tutto, i giudici internazionali partono dalla constatazione che il diritto a un giudice non è un diritto assoluto, ma si presta a limiti. Gli Stati – osserva Strasburgo - possono intervenire, grazie al margine di apprezzamento previsto nella stessa Convenzione, prevedendo regole idonee ad assicurare il buon funzionamento della giustizia.
Detto questo, però, pur nella discrezionalità concessa, gli Stati possono porre unicamente limiti che perseguano un fine legittimo e siano proporzionali. 
Inoltre, nella fase applicativa, i giudici nazionali non devono procedere a interpretare le condizioni di ricorso in modo troppo formale, rischiando di violare il diritto di accesso alla giustizia. La compatibilità dei limiti previsti dall’ordinamento interno con il diritto di accesso alla giustizia dipende poi dalle particolarità della procedura, tenendo conto dell’insieme del processo e del ruolo svolto dalla Cassazione. Con la conseguenza che le condizioni di ricevibilità in ultimo grado possono essere più rigorose che nei casi di azione in appello.
Richiedere che nel ricorso in Cassazione sia inserito un paragrafo di sintesi del ragionamento seguito e che spieghi il principio di diritto che si ritiene violato è conforme all’articolo 6 della Convenzione. È escluso – osserva la Corte – che una simile previsione, fissata per di più in via legislativa, possa essere considerata un onere eccessivo per il ricorrente o per l’avvocato. Senza dimenticare, aggiunge la Corte, che l’azione in Cassazione è seguita da avvocati iscritti in un elenco speciale che hanno specifiche qualità professionali. Marina Castellaneta
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Cassazione. La decisione dei giudici riguarda le liti per omesso versamento dell’Iva e delle ritenute e per le indebite compensazioni
Pagare prima della sentenza cancella il reato
I contribuenti che hanno procedimenti in corso al 22 ottobre 2015 per i reati di omesso versamento dell’Iva, delle ritenute e indebite compensazioni possono avvalersi della causa di non punibilità mediante il pagamento integrale dell’imposta fino al momento in cui la sentenza non sia divenuta definitiva e non sino all’apertura del dibattimento.
A fornire questa interpretazione è la Cassazione con la sentenza 40314. La vicenda trae origine da un procedimento penale nei confronti di un imprenditore che aveva omesso di versare l’Iva entro il termine previsto per circa 400mila euro (importo ben superiore alla soglia di punibilità). 
A seguito della condanna in appello ricorreva per cassazione e, nelle more dell’udienza concludeva il pagamento rateale all’agente della riscossione dell’Iva al tempo non versata.
Con memoria rappresentava così ai giudici di legittimità di aver estinto l’intero pagamento dell’imposta in contestazione. Chiedeva quindi, aldilà dei motivi di ricorso, l’annullamento della sentenza di condanna anche per la sussistenza della nuova causa di non punibilità introdotta dal Dlgs 158/2015 relativa all’estinzione del debito tributario. 
Infatti, secondo le nuove previsioni inserite dal Dlgs 158/2015 nell’articolo 13 Dlgs 74/2000, a decorrere dal 22 ottobre 2015, i reati di omesso versamento Iva e delle ritenute e di indebita compensazione di crediti non spettanti, non sono più punibili se, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, il debito tributario, comprese sanzioni e interessi, sia estinto mediante integrale pagamento del dovuto, anche attraverso conciliazione, adesione o ravvedimento operoso. 
Qualora, poi, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, il debito tributario sia in fase di rateizzazione, è dato un termine di 3 mesi per il pagamento del residuo e il giudice ha comunque la facoltà di concedere una proroga di ulteriori 3 mesi. In passato, invece, l’integrale pagamento del debito tributario, sempre prima dell’apertura del dibattimento, costituiva una causa attenuante della pena (riduzione fino a un terzo).
Non vi era dubbio sull’applicazione retroattiva della nuova norma, essendo più favorevole per il reo, tuttavia, da più parti, era stato evidenziato che la fruizione della non punibilità fosse comunque subordinata al rispetto delle regole previste anche per i fatti commessi in precedenza e quindi al pagamento estintivo prima dell’aperura del dibattimento.
Ora, invece, la Corte ha rilevato che pur indicando nella dichiarazione di apertura del dibattimento il limite di rilevanza della causa estintiva, la diversa natura giuridica e la più ampia efficacia attribuita alla nuova fattispecie, rispetto alla precedente (attenuante), implica nei procedimenti in corso al momento dell’entrata in vigore del Dlgs 158/2015 (22 ottobre 2015), la necessità di una pianificazione degli effetti della causa di non punibilità anche nei casi in cui sia stata superata la preclusione procedimentale.
Ne consegue che per tali procedimenti assume la medesima efficacia estintiva il pagamento eseguito dopo l’apertura del dibattimento purché prima del giudicato. Ciò anche in applicazione del principio di uguaglianza che vieta trattamenti differenti per situazioni uguali.
A nulla rileva, poi, che in passato era prevista la medesima tempistica in quanto riferita a una causa attenuante non avente, come ora, efficacia estintiva del reato. 
L’interpretazione della Cassazione è importante perché può consentire la non punibilità per i procedimenti in corso al 22 ottobre 2015 per omesso versamento Iva, ritenute o indebita compensazione, se venga pagato - fino a quando non sia intervenuta sentenza definitiva – l’imposta non versata con sanzioni e interessi. Laura Ambrosi
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Fallimento. La Cassazione vanifica l’escamotage di cancellarsi dal Registro imprese

Valida la notifica dell’istanza alla Pec della società cancellata
È valida la notifica dell’istanza di fallimento all’indirizzo Pec della società cancellata. Lo ha confermato la sentenza 17946, depositata il 13 settembre, con cui la Suprema Corte è intervenuta su un tema oggetto di problematico contrasto giurisprudenziale. 
La legge fallimentare prescrive che gli imprenditori individuali e collettivi possano essere dichiarati falliti entro un anno dalla cancellazione dai pubblici registri, disponendo la notifica del ricorso introduttivo e del decreto di comparizione delle parti all’indirizzo di posta elettronica certificata del debitore. 
Disattendendo orientamenti difformi (di cui è espressione la recente pronuncia 2744 del 12 novembre 2015 rassegnata dalla Corte d’appello di Venezia), taluni Tribunali hanno consolidato una posizione restrittiva, non ritenendo che la notifica perfezionata all’indirizzo Pec della società cancellata possa garantire adeguata conoscenza legale dell’atto e regolare integrazione del contraddittorio. 
Il Tribunale di Milano, da ultimo, con decreto del 12 agosto 2016, ha ribadito il contenuto sostanziale di tale indirizzo, aderendo a un’esegesi dello stesso ufficio, secondo cui «in caso di società cancellata la notificazione ex articolo 15 legge fallimentare deve effettuarsi, non diversamente dai soggetti che sono sprovvisti di Pec, anche nelle forme ordinarie». 
Tali forme, nella prassi, non sempre assicurano il tempestivo reperimento delle ricevute di notifica entro il ristretto termine annuale in cui la legge esige la definizione di entrambi i gradi della procedura prefallimentare. I giudici hanno motivato, sul punto, che «la società cancellata dal Registro delle imprese non esiste come soggetto giuridico, se non ai fini della dichiarazione di fallimento a termini dell’articolo 10 della legge fallimentare e, quindi, in termini di fictio iuris». 
La questione ha profilato problematiche tutt’altro che scolastiche, precludendo l’accoglimento di istanze promosse da creditori sociali, già necessitati ad affidare la residuale tutela di interessi economici insoddisfatti ad una procedura connotata da dubbia efficacia satisfattoria. Per altro verso, la sentenza dichiarativa di fallimento è presupposto e condizione per dar corso all’insinuazione al passivo e all’accertamento dei reati concorsuali, astrattamente idonei ad introdurre responsabilità patrimoniali personali dell’imprenditore. La complessità della notifica presso la sede chiusa di un’impresa o all’indirizzo di residenza di un amministratore irreperibile ha favorito, quindi, un utilizzo distorto della cancellazione dal Registro delle imprese, cui alcune aziende hanno fatto ricorso in pendenza di gravi debiti sociali. 
Muovendo dalla recente pronuncia n. 146 del 2016, con cui la Corte costituzionale ha valorizzato in modo esplicito l’esigenza di coniugare la tutela del diritto di difesa con la celerità e la speditezza cui deve essere improntato il procedimento concorsuale, la Prima sezione civile della Cassazione ha invece chiarito che «anche nel caso di società già cancellata dal Registro delle imprese, il ricorso per la dichiarazione di fallimento può essere validamente notificato all’indirizzo di posta elettronica certificata della società cancellata, in precedenza comunicato al Registro delle imprese». 
La sentenza, peraltro, ha evidenziato la natura meramente residuale delle procedure notificatorie ordinarie, rilevando che, solo nel caso in cui «non risulti possibile la notifica a mezzo Pec», la debitrice dovrà esserne destinataria «direttamente presso la sua sede risultante sempre dal Registro delle imprese e, in caso di ulteriore esito negativo, mediante deposito presso la casa comunale del luogo dove la medesima aveva la sede». L’imprenditore che, negligentemente o per incauta strategia elusiva, confidi a torto che la cancellazione dal Registro delle imprese possa costituire rimedio dirimente, potrà subire, dunque, l’iniziativa concorsuale dei creditori, anche se irreperibile. Bernardo Bruno
IL SOLE 24 ORE
Intermediari. Riconosciuta la minore afflittività delle sanzioni decise da Banca d’Italia per le infrazioni alla disciplina antiriciclaggio
Le sanzioni bancarie non escludono il penale
MILANO. Legittime le sanzioni amministrative inflitte nel 2009 da Banca d’Italia a parte del board della Bnl e al collegio sindacale per le carenze nei controlli nella normativa antiriciclaggio. Per la Cassazione, Seconda sezione civile n. 19219 depositata ieri, i principi affermati dalla Corte europea dei diritti dell’uomo la pronuncia Grande Stevens in merito al ne bis in idem non sono applicabili al caso di sanzioni di Bankitalia per i deficit nei controlli.
Tra i motivi di ricorso erano stati fatti valere profili di conflitto con la Convenzione europea dei diritti dell’uomo soprattutto per il mancato rispetto delle regole del giusto processo così come interpretate dalla Corte con la sentenza che il 4 marzo 2014 si pronunciò sulla vicenda delle modalità comunicative al mercato dell’equity swap che lasciò nelle mani delle famiglia il controllo di Fiat.
La Cassazione sottolinea però che il giudizio di due anni fa, che ha poi inaugurato un complesso filone giurisprudenziale con successivi rinvii alla Corte costituzionale (che si è espressa pochi mesi in termini di inamissibilità) e alla Corte di giustizia Ue sulla legittimità del doppio binario penale-amministrativo, riguardava in realtà sanzioni inflitte da Consob in un caso di manipolazione del mercato. Sanzioni che la Corte europea giudicò tanto pesanti (5 milioni, con possibile innalzamento del triplo, misure accessorie come la perdita dei requisiti di onorabilità, altri provvedimenti interdittivi alla collaborazione in società quotate da parte dei soggetti incriminati) da farle considerare di fatto come equivalenti a quelle penali.
Discorso del tutto diverso va fatto per le misure inflitte dalla Banca d’Italia. In questo caso la misura applicabile prevede un tetto massimo appena al di sotto dei 130miale euro; inoltre non è prevista alcuna sanzione di natura accessoria. Va tenuta presente poi la possibilità di impugnazione del provvedimento amministrativo davanti all’autorità giudiziaria. Nel caso delle sanzioni di Banca d’Italia, la Corte d’appello di Roma che certo risponde ai requisiti di indipendenza e imparzialità invocati dalla Corte dei diritti dell’uomo.
Per la Cassazione, anche le recenti modifiche al procedimento amministrativo davanti alla Banca d’Italia non possono essere applicate al caso esaminato: si tratta di un innalzamento delle garanzie certo, ma applicabile solo per il futuro e non ai procedimenti in corso. Inoltre, stante il diverso peso delle sanzioni rispetto a quelle che Consob può prevedere, un confronto sarebbe del tutto improprio.
Più nel dettaglio, per la Cassazione, il principio internazionale (articolo 41 della carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea) che prevede il diritto di ascolto per ogni individuo a rischio di pregiudizio per un provvedimento individuale, è pienamente rispettato dalle regole per i giudizi amministrativi davanti a Banca d’Italia. Giovanni Negri
ITALIA OGGI
Cassazione

Imputati interrogati pure senza fascicoli processuali
Anche senza fascicolo processuale il giudice per le indagini preliminari può interrogare l'imputato. Lo chiarisce la Corte di cassazione nella sentenza 39370/2016 pubblicata il 15 settembre, che ha rigettato il ricorso di un albanese condannato dal tribunale di Padova per il reato di rapina impropria aggravata, a cui sono state comminate le misure cautelari massime. L'uomo, la cui condanna è stata convalidata dalla Corte d'appello di Venezia, lamentava di essere stato interrogato lo stesso dal gip anche se il magistrato non aveva avuto modo di leggere il fascicolo processuale perché non trasmessogli, ritenendo quindi ingiusto l'interrogatorio subìto. Ma i porporati di piazza Cavour chiariscono che il ricorso in realtà «è manifestatamente infondato» perché il giudice può dare inizio lo stesso all'interrogatorio di garanzia «anche in assenza del fascicolo processuale», perché se quest'ultimo ha dato «una chiara contestazione dell'addebito e degli elementi di prova a carico dell'indagato, nel rispetto delle disposizioni contenute negli artt. 64 e 65 cod. proc. pen» allora può procedere all'interrogatorio di garanzia senza indugio. Anche in merito alle misure cautelari massime inflitte la Corte ha difeso l'operato del giudice per le indagini preliminari, «indotto ad affermare la gravità del quadro indiziario a carico dell'indagato in relazione alla contestata rapina impropria» perché esisteva una «sussistenza delle esigenze cautelari per l'applicazione della custodia in carcere».  Francesco Barresi 
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